
SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI
COLLABORAZIONISMO

COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA

ASTO - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali,
mazzo 245

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza).

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise di Torino – Sez. 3° Speciale

Composizione del Collegio:
Presidente: Dott. Livio Enrico
Giudici popolari: Alessandro Camuffo Cattani, Emilio Montemaggi, Lino Calligaris, Pierino Suozzi

Procura del Re di Torino:
PM:  Avv. Umberto Muggia

N. fascicolo: RG. N. 259/1945

Sentenza: n. 175 del 17.01.1946

IMPUTATI

Numero complessivo imputati: 1
Tot. uomini: n. 1
Tot. donne: n. 0

Imputato n. 1: Pietro Battaglino
Genere: uomo
Data e luogo di nascita: 28.02.1906 - Torino
Residenza: via Valperga Caluso n. 4, Torino
Cittadinanza: italiana
Stato civile: coniugato
Fascia d’età al momento del fatto: 41-50
Rapporti con il Pnf: iscritto dal 1923, mai assunto cariche politiche.
Rapporti con il Pfr: iscritto dal novembre 1943, nessun incarico.
Occupazione: venditore di automobili
Status: dato non disponibile, forse membro della Brigata nera

PARTI LESE

Numero complessivo parti lese: 3
Tot. uomini: n. 3
Tot. donne: n. 0
Tot. collettività: n. 0



Tot. Tipologia: 1 ebreo e 2 civili

Parte lesa n. 1: Gino Tedeschi
Genere:
Data e luogo di nascita: Torino
Residenza: Torino, corso D’Azeglio 12
Cittadinanza: italiana, ebreo
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40
Occupazione: commerciante
Status: civile
Altri dati biografici: vittima di persecuzione razziale

Parte lesa n. 2: Antonio Razzetti
Genere: uomo
Data e luogo di nascita: Carignano
Residenza: Carignano
Cittadinanza: italiana
Fascia d’età al momento del fatto: 19-20
Occupazione: catramista
Status: civile
Altri dati biografici: arrestato

Parte lesa n. 3: Michelino Razzetti
Genere: uomo
Data e luogo di nascita: Carignano
Residenza: Carignano
Cittadinanza: italiana
Occupazione: catramista
Status: civile
Altri dati biografici: arrestato

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO

Data e luogo del fatto: novembre 1944 - maggio 1945, Torino
Tipologia: collaborazionismo militare, rastrellamento, repressione antipartigiana, omicidio, tortura
Descrizione sintetica: l’imputato è accusato di aver partecipato, quale milite nella Brigata nera,
ad azioni di rastrellamento e polizia, affiancando l’opera di Tullio De Chiffre, dirigente del
“Gruppo d’azione giovanile”, nelle azioni antipartigiane e cooperando a interrogatori, torture e
sevizie, tra cui quelle compiute a danno del dott. Gino Tedeschi per favorire il disegno politico
dell’invasore di controllare la lotta di Liberazione.

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI.

Denuncia:
Tipologia: individuale
Data: 16.05.1945
Autorità ricevente: Polizia politica
Nominativo / Autorità denunciante: Giovanni Angiolini
Tipologia denunciante: civile
Sintesi denuncia: il Battaglino è accusato di appartenenza alle Brigate nere e di aver minacciato
un uomo con la pistola mentre passava in via Cagliari n. 4.

Segnalazioni raccolte dalla polizia partigiana “Nunzio”: iscritto al Partito fascista repubblicano,
membro della Brigata nera, frequentatore dell’ex federale Solaro dirigente di polizia presso la
Casa Littoria e di via Asti; il Battaglino era stato amico di De Chiffre (fondatore del Gruppo
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giovanile fascista d’azione, sergente della Brigata nera Capelli situata nella Casa dello studente
camera 41) e aveva frequento la sede del gruppo giovanile presso la Casa dello studente in via
Bernardino Galliari n. 32 oltre ad aver lavorato per la Repubblica fascista e per i tedeschi.

14.05.1945, dichiarazione di Battaglino al comando polizia partigiana “Nunzio” in cui elenca una
serie di attività svolte a favore di cittadini non direttamente conosciuti.

Dichiarazione 19.05.1945 della moglie di Battaglino, Lina Zuccher, sull’episodio del 10.04.1945:
durante lo sciopero generale, vi era stato un deragliamento di un tram, guidato da un fascista,
che stava per essere assalito dalla folla. Per questo motivo Battaglino, avendo assistito alla
scena dalla finestra, aveva sparato due colpi in aria con lo scopo di allontanare la folla ed evitare
la “brutta fine” del conducente.

Arresto:
Data e luogo: 19.05.1945, via Trosano n. 28, Torino
Autorità procedente: Polizia politica

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento:
Interrogatorio di PG (16.05.1945, ufficio “N” del CVL):
Presentatosi spontaneamente, Battaglino afferma di essersi iscritto al Pfr nel novembre 1943 e
di non aver assunto alcun incarico se non quello di controllare i membri del partito locale, della
Gnr e i funzionari della Questura, segnalando tutti coloro che approfittavano della propria
posizione per ottenere guadagni illeciti. Secondo Battaglino, il federale Solaro gli assegnò
questo incarico in quanto noto come uomo onesto. Questo incarico da un lato lo rese un amico
stretto di Solaro, dall’altro lato lo rese odioso agli occhi di molti iscritti al partito, i quali gli
affibbiarono il soprannome di “eminenza grigia”. L’indagato sostiene che, grazie ai controlli
effettuati, il dott. Maselli e il signor Fracchia (SS Albergo Nazionale) furono arrestati per
requisizioni arbitrarie e ricatti. Battaglino dichiara, inoltre, di essere intervenuto numerose volte
per evitare violenze e arresti (attività che gli procurarono minacce da parte del maggiore
Serloreti) e di non aver mai accettato soldi in cambio di suoi interventi per la sua rettitudine
morale. Afferma, infine, aver sempre agito in buona fede, per alleviare le sofferenze della
popolazione e garantire la giustizia.

Interrogatorio di PG (28.05.1945, Polizia politica):
Battaglino afferma di essersi iscritto al Pnf nel 1923 e di non aver assunto nessuna carica. Nel
novembre 1943, si iscrisse anche al Pfr, ma non fece mai parte di una Brigata nera. Le fotografie
in divisa risalgono all’unica volta in cui la indossò, cioè in occasione della cerimonia della
consegna di una medaglia in onore di suo figlio morto.
Circa l’episodio dei colpi sparati in aria afferma di averlo fatto solo per evitare “un fatto di
sangue”, mentre circa l’accusa di aver chiamato De Chiffre precisa di averlo dovuto fare perché,
tra i suoi compiti, vi era quello di segnalare eventi riguardanti appartenenti al Partito fascista
repubblicano.

Interrogatorio del PM (20.06.1945, Carceri di Torino):
Dichiara di essersi iscritto al Pfr per convinzione politica, ma di non aver mai fatto parte delle
Brigate nere. Afferma di avere indossato la loro divisa solo in occasione della consegna di una
medaglia alla memoria del figlio morto. Battaglino nega di aver mai preso parte a rastrellamenti e
di aver pensato di vendicare il figlio ucciso dai partigiani. Afferma di aver conosciuto De Chiffre il
giorno in cui gli comunicò la morte di suo figlio, ma nega di avere svolto attività insieme al
medesimo.

Interrogatorio del PM (03.08.1945, Carceri di Torino):
Nega ogni dichiarazione rilasciata da Tedeschi e di conoscerlo. Battaglino precisa di essersi
recato nella sede del Gruppo d’azione giovanile solo per visitare il sacrario dove era stato scritto
il nome del figlio caduto e di aver cercato di convincere De Chiffre a cessare l’uso della violenza.

In istruttoria vengono raccolte le dichiarazioni della parte lesa e di numerosi testimoni (si rinvia
alle deposizioni in dibattimento).

In data 20.07.1945 l’avvocato difensore Edoardo Dagasso chiede la liberazione provvisoria, dato
che molti testimoni possono dimostrare dell’impegno di Battaglino a favore di partigiani.
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SEZIONE 3: IL PROCESSO.

IMPUTAZIONI

Imputazioni: collaborazionismo art. 5 del d.lgt 27.07.1943 n.159 in relazione all’art. 58 del cpmg
e all’art. 1 del dl 22.04.1945 n. 142

Descrizione: l’imputato è accusato di aver partecipato, quale milite nella Brigata nera, ad azioni
di rastrellamento e polizia, affiancando l’opera di Tullio De Chiffre, dirigente del “Gruppo d’azione
giovanile”, nelle azioni antipartigiane e cooperando a interrogatori, torture e sevizie, tra cui quelle
compiute a danno del dott. Gino Tedeschi per favorire il disegno politico dell’invasore di
controllare la lotta di Liberazione.
Nello specifico si contesta all’imputato:
- di avere svolto interrogatorio di Gino Tedeschi nella palestra del Gruppo giovanile di cui faceva
parte, minacciandolo di morte e di avere assistito al successivo interrogatorio e alle torture di
Tedeschi. Si contesta all’imputato di aver partecipato alla consegna di Tedeschi al comando
tedesco presso l’Albergo Nazionale (Tedeschi, ebreo, veniva successivamente internato nel
campo di concentramento di Bolzano);
- di aver partecipato il 18.04.1945 all’interrogatorio di Amedeo Amati, arrestato per motivi politici,
ignorando le preghiere di quest’ultimo di informare la moglie e deridendolo;
- di aver proceduto al primo interrogatorio di Piero Ricolfi che era stato poi accompagnato
all’Albergo Nazionale con De Chiffre;
- di aver partecipato, armato di mitra, insieme a De Chiffre e ai suoi militi, all’arresto dei fratelli
Razzetti, a Carignano e di averli successivamente portati all’Albergo Nazionale, da cui venivano
deportati in un campo di concentramento in Polonia;
- di aver avvisato De Chiffre di una folla riunita in piazza Nizza dopo il rovesciamento di un
vagone del tram 18 guidato da un repubblicano in fuga.
- di essersi unito alla Brigata nera di De Chiffre.

Posizione processuale: detenuto/costituito in giudizio

Difesa: inizialmente l’avv. Filiberto Ferraro (di fiducia), successivamente l’avv. Ernesto Dagasso,
(sempre di fiducia).

DIBATTIMENTO

Data apertura dibattimento: 17.01.1946
Data chiusura dibattimento: 17.01.1946

Interrogatorio/dichiarazioni dell’imputato:
Dichiara di essersi iscritto al Pnf nel 1923 e al Pfr nel novembre 1943 perché credeva di fare del
bene; di non aver ottenuto nessun profitto dalla sua appartenenza al partito; di avere due figli
(uno morto per mano dei partigiani, l’altro, una guardia di frontiera, ricoverato in ospedale dopo
un grave ferimento causato dai tedeschi nel periodo della Liberazione). Ammette di aver
partecipato - ma solo casualmente - all’interrogatorio del dott. Tedeschi perché si trovava
nell’ufficio di De Chiffre per altre ragioni e in tale occasione di avere semplicemente invitato il
Tedeschi a riferire tutto quello che sapeva in modo da tornare a casa. L’imputato nega di essere
stato membro della Brigata nera, di cui non indossò mai la divisa. Dichiara di essersi avvicinato
al federale Solaro solo per cercare di fare del bene ad alcuni partigiani che erano stati arrestati.
Sull’avvenimento del 18-19 aprile 1945 racconta di aver visto la folla che stava per aggredire
l’autista del tram ribaltato e di avere sparato due colpi in aria per salvarlo. Nega di avere
avvertito De Chiffre e di averlo affiancato. Per quanto riguarda il fatto che casa sua era
frequentata da fascisti, precisa che vi erano anche persone di diverso credo politico.

Esame dei testimoni:
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Testimoni dell’accusa:

Gino Tedeschi dichiara di essere stato arrestato, il 13.12.1944, per motivi razziali da De Chiffre e
di essere stato trasportato al Gruppo d’azione fascista giovanile, dove fu interrogato da
Battaglino che gli contestò di aver documenti falsi, minacciandolo di fargli fare una brutta fine se
non avesse parlato e indicandogli anche la stanza dove avvenivano le esecuzioni.
Successivamente, fu portato in un’altra stanza dove subì le torture di De Chiffre, mentre
Battaglino gli faceva notare che l’unico modo per evitare l’internamento in un campo di
concentramento era rivelare i nomi dei membri del Cln. Il teste afferma, inoltre, di essere stato
accompagnato all’Albergo Nazionale da De Chiffre e da Battaglino e che quest’ultimo incontrò
Pavia per consegnargli una fotografia del figlio, per farla inserire nel sacrario dei membri delle
SS italiane cadute. A domanda specifica del presidente della Corte, il teste Tedeschi conferma
che il primo interrogatorio fu svolto da Battaglino e che, al secondo, assistette soltanto. Il teste
riferisce, infine, che dall’Albergo Nazionale fu inviato al campo di concentramento di Bolzano.

Clara Parusso, portinaia, dichiara di aver visto diverse volte il Battaglino vestito da fascista, solo
una volta in divisa mimetica, cioè quando si recò fuori Torino per incontrare Mussolini. La teste
afferma che la casa di Battaglino era frequentata da fascisti repubblicani amici del figlio defunto
e che il figlio maggiore prestò servizio nella Gaf; conferma che De Chiffre visitò diverse volte
Battaglino, aggiungendo di non averli mai visti uscire insieme. Sull’episodio riguardante il
rovesciamento del tram, la teste afferma che il guidatore, un fascista repubblicano, fuggì
inseguito dalla folla. Battaglino si affacciò dal balcone e sparò due colpi in aria per poi scendere
in strada armato di rivoltella. Nel frattempo, giunsero anche De Chiffre con i suoi militi e la polizia
che provvide ad allontanare la folla.

Antonio Razzetti dichiara di essere stato arrestato l’08.10.1944 da Battaglino, accompagnato dal
figlio maggiore e da altri sei uomini, perché renitente alla leva. Il teste non ha dubbi di essere
stato arrestato da Battaglino. Riferisce di essere stato portato prima all’Albergo Nazionale, poi
nella sede del Gruppo giovanile e, infine, di essere stato mandato in Polonia, da dove riuscì a
fuggire dopo la fine della guerra.

Michelino Razzetti dichiara di essere stato arrestato lo stesso giorno del fratello, poco lontano
dalla sua abitazione dalla quale si era allontanato dopo essere stato avvisato della presenza di
automobili fasciste. Anche lui specifica che ad arrestarlo fu proprio Battaglino. Dichiara di essere
stato portato prima all’albergo Nazionale, poi alla sede del Gruppo giovanile dove fu picchiato,
ma non è sicuro che Battaglino fosse presente.

Testimoni a difesa:

Luigi Gamerro dichiara che nel febbraio 1945 fu arrestato e portato all’Albergo Nazionale dove fu
sottoposto a interrogatorio. Dopo qualche giorno, fu liberato e successivamente apprese da un
amico che il responsabile del suo rilascio era stato Battaglino. Per questo decise di incontrarlo
così da poterlo ringraziare e durante questo incontro rivelò a Battaglino di essere un partigiano.
Questi gli consigliò di lasciare la città, di non farsi più vedere e di rispettare le sue idee.

Michele Bolognino dichiara che, dopo l’arresto di un comunista partigiano, si rivolse al Battaglini
affinché intervenisse per farlo liberare e questi riuscì a ottenere la sua scarcerazione poco prima
della Liberazione. Il teste precisa che quella non fu l’unica volta in cui Battaglini intervenne per
far liberare qualcuno.

Fernando Bassani afferma di aver chiesto l’intervento di Battaglino a favore del partigiano
Gamerro, arrestato dalle SS italiane. Il teste riferisce anche di un episodio avvenuto dopo il
rapimento di uno dei due figli di Battaglino. Dopo il rilascio del figlio, che aveva riferito al padre il
nome del suo rapitore, Battaglino tornò nel negozio del teste Bassani, ove lavorava il colpevole,
intrattenendo con questi una conversazione cordiale tanto che Battaglino non lo denunciò
nemmeno.

Ing. Cesare Prato, membro del Cln, arrestato dai fascisti e liberato grazie all’intervento di
Battaglino.
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Mario Picciau afferma che Battaglino si prodigò spesso per aiutare i partigiani, tra cui Gino
Gamerro. Conosceva Battaglino da molti anni e non ebbe mai avuto paura di poter essere
denunciato, anzi aveva molta fiducia in lui. Il testimone aggiunge che Battaglino agì sempre per
fare del bene.

Il teste Varnero riferisce di un intervento di Battaglino a favore di un partigiano, un comandante, il
maggiore Fassina.

Tullio De Chiffre dichiara che Battaglino non fu mai membro delle Brigate nere e quando tutti gli
iscritti al Pfr furono richiamati alle armi, Battaglino riuscì a ottenere un esonero. La
frequentazione del gruppo giovanile iniziò dopo la morte del figlio quattordicenne che voleva far
ricordare con opere di bene. De Chiffre afferma che Battaglino si recò spesso da lui per far
liberare persone arrestate. De Chiffre nega la partecipazione di Battaglino all’interrogatorio di
Tedeschi, assumendosi la responsabilità dell’arresto dei fratelli Razzetti, senza però confermare
o negare la presenza di Battaglino all’arresto.

CONCLUSIONI DELLE PARTI

Conclusioni del PM: dichiarare l’imputato del reato imputatogli e condannarlo alla pena di 12
anni di reclusione, all’interdizione perpetua dai pubblici uffici e al pagamento delle spese di
giustizia.

Conclusioni della difesa: assoluzione per il fatto non costituisce reato in difetto di prove;
accordare le attenuanti: 62 bis cp, 114 cp, 102, cpmp, 62 n. 6 cp, art. 89 cp; minimo della pena e
benefici di legge.

SENTENZA

Esito:
Condanna: art. 58 cpmg; artt. 29, 32, 62 bis del cp; 483, 488 del cpp, condannato a 8 anni di
reclusione.
Sanzioni accessorie: interdizione perpetua dai pubblici uffici, interdizione legale durante la
carcerazione e pagamento delle spese processuali.

Attenuanti: generiche 62 bis cp.

Motivazioni della sentenza: I fatti imputati a Battaglino sono stati provati durante il dibattimento
e rientrano negli estremi, materiali e morali, del delitto di collaborazionismo con il nemico fascista
(ritenuto assimilabile al nemico tedesco). Gli atti compiuti avevano l’obiettivo di favorire la lotta
contro i partigiani, contro gli ebrei e di favorire i disegni dei fascisti agendo come fascista.
Considerando le attenuanti generiche, ritenendosi che a spingere Battaglino fosse stata la
sofferenza provocata dalla morte del figlio quindicenne per mano partigiana, la pena viene ridotta
di un terzo (da 12 a 8 anni). Vengono invece escluse le altre attenuanti (artt. 114 del cp e 102 del
cpm) stante la gravità dei reati.

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO

Ricorso avanti Corte di Cassazione di Roma:
Data: 18.01.1946
Promosso da: avvocato difensore
Avv. Edoardo Dagasso, Avv. Mario Pittalunga

Sintesi dei motivi di impugnazione:
- violazione dell’art. 473 n. 3 cpp in relazione all’art. 58 del cpmg e violazione dell’art. 43 cp. Per
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integrare l’elemento soggettivo è necessaria una volontà di agire contro gli interessi della
nazione, di favoreggiamento dei disegni politici del nemico sul territorio invaso, non derivante da
imposizioni dell’ambiente esterno o da atti di materiale costrizione. Battaglino iniziò a frequentare
il gruppo fascista dopo la morte del figlio dove questi era ricordato. Gli atti compiuti non possono
essere considerati veri atti di collaborazionismo.
- violazione dell’art. 664 del cp in relazione all’art. del cpmg: i pochi episodi in cui Battaglino
risulta essere coinvolto, paragonati ad altri dagli effetti più gravi, non possono essere considerati
atti di collaborazionismo. Per questo si chiede l’annullamento della sentenza.
- violazione dell’art. 475 n. 3 in relazione agli artt. 132 e 133 cp: la Corte di Assise di Torino non
ha motivato la decisione sulla pena minima da attribuire (il minimo stabilito dalla legge è 10
anni), considerando che le azioni di Battaglino non sono state azioni di diretta collaborazione con
il tedesco invasore, che non hanno avuto tragiche conseguenze e che sono state il risultato dello
squilibrio mentale prodotto da un evento luttuoso. L’art.153 prescrive di tener conto
nell’applicazione della pena dei motivi a delinquere, dei precedenti penali e giudiziari, delle
condotte contemporanee e susseguente al reato. (15.03.1946)
Inoltre:
- si contesta l’ammissione dei testi Amedeo Amati, Antonio e Michele Razzetti, Piero Ricolfi non
dedotti nel decreto di citazione e presentati dal PM durante il dibattimento in violazione dell’art.
457 cpp in relazione all’art. 2 del dl 05.10.1945 in relazione agli artt. 474 n. 2, 475 n. 3 in quanto
le Corti d’assise straordinarie, per legge, devono attenersi alle stesse norme del codice di rito
relativo alle Corti di assise ordinaria;
- si contesta l’ammissione del teste Piero Ricolfi, il quale ha assistito alla prima parte del
dibattimento contro Battaglino, fatto che rappresenta la violazione dell’art. 488 del cpp in
relazione agli art. 474 n. 2 e 473 n. 3 del cpp, che stabilisce che i testimoni non possono
assistere al dibattimento così da evitare possibili influenze;
-si contesta che il nemico fascista sia assimilabile al “tedesco invasore” indicato nel capo di
imputazione;
- violazione art. 474 n. 4, 475, n. 3 in relazione all’art. 58 del cpmg e 43 del cp: assenza di una
manifestazione volontaria e cosciente di agire deliberatamente contro gli interessi della nazione,
Battaglino ha iniziato a frequentare il gruppo fascista solo dopo la morte del figlio, un evento che
ha condizionato la sua scelta;
-violazione art.475 n. 3 cpp in relazione all’art.114 cp: la sentenza non ha accordato al Battaglini
le attenuanti previste dall’art. 114 perché i fatti che hanno portato all’internamento di uomini nei
campi di concentramento non sono di minima importanza. Anche in questo caso Battaglino non
ha deciso gli internamenti.
-violazione art. 475 n. 3 in relazione all’art. 102 del cmp: la motivazione insufficiente al non
riconoscimento delle attenuanti. Analizzando gli atti di cui Battaglino è stato accusato all’interno
di un quadro più ampio dell’effettiva collaborazione prestata, questi assumono un peso di
secondaria importanza.
- violazione art. 474 n.4, 475 n. 3 del cpp in relazione all’art. 62 n. 6 del cp: le numerose opere di
bene compiute da Battaglino a favore dei partigiani dimostrano quanto Battaglino non fosse un
vero collaborazionista;
- violazione 474 n.4, 475 n. 3 in relazione all’art. 89 cp: partendo dalle stesse considerazioni al
punto precedente, risulta la mancanza di motivazione relativamente all’istanza difensiva di
concessione della diminuente all’art. 89 sulle condizioni mentali di Battaglino in seguito alla
morte del figlio.

Sentenza Corte di Cassazione:
N.: 2156
Data: 24.02.1947
Esito: reato estinto per amnistia, annullamento della sentenza senza rinvio.

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA

Carcerazione preventiva: dal 19.05.1945 al 17.01.1946
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Pena: dal 17.01.1946 al 24.02.1947
Durata prevista della detenzione: 8 anni
Durata effettiva della detenzione: 1 anno e 1 mese circa

Provvedimenti di clemenza: amnistia Togliatti

Redazione: Ada Carinci
Revisione: Chiara Colombini
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